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La visita ad Elisabetta
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39In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. 40Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. 41Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bam​bino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo 42ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e bene​detto il frutto del tuo grembo! 43A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? 44Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. 45E beata colei che ha creduto nell’adempimento delle parole del Signore».
LECTIO
Maria ha appena detto "sì" all'angelo e si è fatta serva del suo Signore. Questa visita - con tutto ciò che essa comporta di fatica e di gioia - è la prima conseguenza di quella disponibilità assoluta a Dio. Solo dopo l’annunciazione, Maria va per fare visita ad Elisabetta. Quando la Vergine ha interiorizzato il fatto che Dio l’aveva visitata e aveva riempito la sua vita, allora è diventata missionaria, serva, ancella del Signore e si è recata a fare visita ad Elisabetta.


Due donne in attesa si incontrano. Una è vecchia, l’altra è ancora una fanciulla. Dio è vita ed incontro per tutti.

È l'incontro di due donne che hanno fatto della preghiera il loro modo di essere, di vivere e di esprimersi.

Elisabetta è figura di Israele: anziana, sterile per natura, di famiglia sacerdotale, divenuta miracolosamente feconda per dare alla luce il Precursore. Maria è figura della Chiesa: giovane, vergine, divenuta miracolosamente feconda per dare alla luce il Messia.


Una piccola precisazione geografica. Il villaggio verso cui si dirige Maria è identificato dalla tradizione nell'odierna Ain-Karim. Quindi il percorso da Nazaret di Galilea (al nord della Palestina) fino a questo paese posto ai piedi dei monti di Giudea, a circa otto chilometri da Gerusalemme (al sud del Paese) era di oltre cento chilometri. Il viaggio non poteva durare meno di quattro giorni, ed era pieno di insidie e di difficoltà. Certamente Maria non partì da sola: forse si è aggregata a qualche gruppo di pellegrini che si recavano al tempio di Gerusalemme. Questo viaggio fu quindi un significativo gesto di servizio verso Elisabetta. 

Renè Laurentin, un biblista studioso di mariologia, ha trovato che esiste un parallelismo interessante fra il racconto dell'arrivo dell'arca dell'alleanza a Gerusalemme (2Sam.6) questo racconto della visitazione di Maria. Quando venne distrutto il primo tempio di Gerusalemme, Israele perse anche l'arca dell'alleanza, contenente le tavole della legge. Ora l'ingresso di Maria presso Elisabetta è presentato quasi come il ritorno dell'arca, cioè della dimora del Signore presso il suo popolo. E il paradigma è l'ingresso dell'arca a Gerusalemme, per opera di Davide. Infatti come ai tempi di Davide l'arca era stata portata verso una casa di Giuda (la casa di Obed-Edom), così ora Maria si mette in viaggio verso una casa di Giuda (la casa di Zaccaria); come Davide, quando vide arrivare l'arca, esclamo: «A che debbo che l'arca del Signore venga a me?», così Elisabetta appena ebbe udito il saluto di Maria, esclamo: «A che debbo che la madre del mio Signore venga a me?»; come Davide danzò davanti all'arca, così Giovanni danza nel seno di sua madre; come l'arca restò tre mesi nella casa di Obed-Edom, così Maria rimase tre mesi nella casa di Zaccaria... Possiamo quindi dire che con questo ingresso di Maria presso Zaccaria è Dio stesso che ritorna a visitare ed abitare presso il suo popolo.


La visita di Maria a Elisabetta è una manifestazione di Gesù e di Maria. Più precisamente, di Gesù attraverso ciò che Elisabetta dice di Maria. Non dobbiamo perdere di vista la prospettiva teologica del nostro testo: «Oggetto primario della rivelazione è Gesù. A lui conducono sia il sobbalzo di gioia di Giovanni, sia le parole di Elisabetta a Maria, sia la venuta dello Spirito.» (B. Maggioni, 2002, p. 44).


Quali saranno stati i pensieri di Maria durante questo lungo viaggio? Aveva appena ricevuto dall'angelo un annuncio che cambiava la sua vita, un annuncio che le provocava gioia, ma anche imbarazzo: come dire a Giuseppe ciò che sta vivendo, ciò che si sta compiendo dentro di lei? E' un viaggio carico di riflessione interiore: suppongo che Maria avrà ripensato lungamente alle parole dell'angelo, avrà cercato di rendersi conto di ciò che le stava succedendo, avrà guardato al suo futuro ed agli interrogativi che lo costellavano, avrà lodato e ringraziato il Dio della Salvezza che si era preso cura di lei, avrà pensato al suo popolo ed alle promesse che ora finalmente trovavano compimento. Probabilmente quel viaggio è stato per lei una specie di "ritiro spirituale".


Maria capisce in fretta ciò che Israele non aveva capito per secoli, che Dio è il Dio vicino al povero: l'ha esperimentato per sé e lo farà esperimentare ad Elisabetta.


In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. Scrive san Giacomo che la fede «se non ha le opere, è morta in se stessa» (Gc 2,17). L'esperienza credente nella casa di Nazareth, si fa ora in Maria esperienza di carità. Maria ci fa vedere come non c'è soluzione di continuità tra contemplazione e azione, tra fede e carità, tra apertura a Dio e servizio ai fratelli. La dichiarazione di consegna a Dio nella fede: «Eccomi, sono la serva del Signore» trova la sua incarnazione nella concretezza e nella immediatezza del servizio.
Questo brano inizia con una interessante serie di verbi di moto e di ingresso: "si mise in viaggio", "raggiunse", "entrò", "salutò". E' la sequenza di verbi che celebra l'ingresso di Dio nella nostra storia e nella nostra carne. 
Maria si mise in viaggio. Il nostro Dio, quando interviene, non lascia mai le cose al loro posto: mette tutto in movimento. La storia di Maria, madre del Signore, inizia con un gesto umile di sincera carità. Lei avrebbe potuto dire: «Ora sono io la madre del Signore. Devo avere cura di questa Vita che porto in me. Pertanto, è giusto che siano gli altri a venirmi a trovare ed a servire, non che io vada a trovare ed aiutare Elisabetta, perché sono io la madre del Signore!». E invece Maria non si lascia nemmeno sfiorare da questi pensieri, è pronta a portare la salvezza del Signore in ogni luogo dove la si attende.

Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. Ci vuole un po’ di coraggio e di spirito di avventura, soprattutto per quei tempi e per una ragazzina come era Maria, per intraprendere un viaggio di circa 130 chilometri. Ma lei non esita; è un tipo dolce, ma anche energico; contemplativo, ma anche attivo e caritatevole. Forse c’è bisogno di lei; allora parte e va! Va a compiere un servizio.

Perché Maria intraprende questo viaggio? Forse per riconoscere il segno che l’angelo le aveva dato come prova della potenza di Dio? Senza dubbio; ma lo scopo principale è ben altro: comunicare la gioia messianica che non riesce a contenere in sé e prestare auto ad Elisabetta nell’imminenza della nascita di Giovanni il Battista.

La gioia cresce donandola, come la fede che ne è la causa. Una fede che non si espande è morta; una gioia che non si comunica inaridisce e dà luogo all’egoismo, da cui provengono tutte le tragedie dell’umanità.

Anche per noi c’è la necessità di metterci in viaggio, di andare a visitare ed incontrare. La fede che il Signore ci ha donato non può restare un tesoro privato. La nostra fede deve fondersi con la fede degli altri così da giungere a cantare insieme il magnificat per le opere meravigliose di Dio. Ed anche nel volto degli altri dobbiamo riconoscere la presenza del Signore che visita la nostra casa, la nostra vita.

Metterci in viaggio significa essere protesi verso Dio che è partito molto prima di noi per incontrarci.

Metterci in viaggio significa ritrovare la forte ispirazione, la potente passione che un giorno ci ha spinti a partire sulle vie del Signore. Metterci in viaggio significa fare lo sberleffo agli scettici che, standosene seduti, se la ridono delle nostre utopie, dei nostri grandi sentimenti.

Portare Dio significa partire. Dio non è una statua per una chiesa, bensì un essere vivo per esseri vivi. Dio non è presente quando tutto è statico, è invece presente nelle mie partenze. 


Verso la montagna. Il salire verso la montagna è l'esperienza tipica dei profeti che salgono la montagna per cercare Dio (Mosè, Elia...), ma questo viaggio verso la montagna di Dio si conclude in una città, in una casa, presso una donna: la ricerca di Dio conduce all'incontro con l'uomo.

“Raggiunse in fretta”. Il viaggio era faticoso, eppure andò in fretta. Tutta l’opera di Luca è un grande viaggio che inizia qui, con Maria. Qui per la prima volta il tema del viaggio: la Parola di Dio comincia il suo cammino e la sua corsa, va dal cielo alla terra, da Nazaret a Gerusalemme, da Gerusalemme in Giudea e in Samaria, fino ai confini della terra. Va senza esitazione per le difficoltà, in fretta per portare la gioia.

L’adesione alla volontà di Dio, l’obbedienza alla sua voce non devono compiersi con pigrizia e difficoltà, ma con gioia e decisione. Chi segue la sua voce ed è ripieno del suo spirito cammina con cuore gioioso e con animo aperto per strade faticose.


Entrata nella casa di Zaccaria. Maria incontra Elisabetta non presso il tempio, o nella piazza del paese, ma in casa, nel luogo dove si vive la quotidianità. Luca sottolinea che la salvezza si fa presente nella quotidianità. Anche la stessa Maria aveva ricevuto l'annuncio dell'angelo sempre in casa.


L'incontro di Maria e di Elisabetta si colloca sotto il segno dell'intimita. Nessun angelo, nessun messaggio da parte di Dio. Egli è già presente in esse e i movimenti di un bambino nel grembo di una madre bastano a far sorgere la parola che illumina. 
Salutò Elisabetta. Che bisogno c’era di far notare che ha salutato la sua cugina? Forse l’evangelista ci vuol far capire che in fondo la salvezza ha bisogno dei gesti quotidiani per raggiungere i fratelli. E' lei, Maria, che per prima saluta. Come l'angelo l'aveva salutata per primo al momento dell'annunciazione, così ora è lei che per prima saluta la cugina, quasi a dire che ora è lei l'angelo, il messaggero di Dio che porta un annuncio di salvezza, che offre benedizione.


Signore, ti dico il mio grazie perché anch'io, nella mia piccolezza, sono inviato da Te a portare gioia e salvezza nelle case e nella vita dei miei fratelli. Questo non per mio merito o per mia presunzione, ma per tuo dono. Non ne sono degno, ma tu me lo chiedi. Grazie, Signore, perché mi chiedi di fare ciò; grazie per chi mi accoglie nella sua vita; grazie per le parole che metti sulla mia bocca e nel loro cuore.


Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria... Il Signore Gesù che entra nella casa di Elisabetta porta lo scompiglio e la novità dello Spirito. E' come un vento impetuoso che mette a soqquadro la casa, niente è più come prima: il bambino le sussulta nel grembo, lei è riempita totalmente dello spirito di Dio, del respiro di Dio, della forza e novità da Dio, al punto tale che non può semplicemente parlare, ma deve esclamare a gran voce.


Il bambino le sussultò nel grembo. E' la gioia di chi si incontra con la Salvezza. Questa visita sembrerebbe semplicemente l'incontro fra due donne che hanno concepito un figlio per grazia di Dio. Ma in realtà è l'incontro fra  i due figli, fra il profeta e il Messia.


Elisabetta fu piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce... Il racconto non prevede che Elisabetta conoscesse già in precedenza la gravidanza di Maria, ma parla con la forza dello Spirito che è in lei e che le fa vedere ciò che sta avvenendo in profondità dentro a chi le sta davanti.

La voce di Elisabetta sale forte, come nelle acclamazioni liturgiche, e si fa profezia, benedizione della “Madre del mio Signore”. Di quel Signore che Elisabetta accoglie nella fede come “mio Signore”.


L'espressione «a gran voce» ci introduce nel linguaggio profetico che sa svelare ciò che ancora è nascosto: Elisabetta parla non di sua iniziativa ma ad opera dello Spirito Santo e le sue parole sono una rivelazione di Dio che svela il senso dell'evento accaduto in Maria; esse hanno, prima di tutto e soprattutto, una prospettiva cristologica: quello che viene detto della madre deriva dalla grandezza del Figlio. 

Cerchiamo di ascoltare in profondità questo cantico per gustarne la bellezza poetica, il gioco dei contrasti, la forza delle azioni. Proviamo ad ascoltarlo distaccandoci un poco dal modo abituale della nostra recitazione a cori alterni che forse ce l'ha reso, oltre che familiare, anche assai meccanico e formale.


Benedetta tu fra le donne. Il significato profondo di questa benedizione sta nel fatto che Maria è il luogo privilegiato della presenza di Dio. Benedire, infatti, è riconoscere l'intervento salvifico di Dio. Elisabetta benedice Maria perché riconosce, esperimenta che Dio si sta rendendo presente nella sua vita proprio attraverso Maria. 


E' probabile che questo versetto fosse parte di un primitivo inno che la Chiesa apostolica cantava e che in seguito è entrato a far parte dell'Ave Maria.


Benedetta tu fra le donne. Elisabetta benedice Maria perché in lei si rende visibile l'azione di Dio che salva. Signore, a volte io faccio fatica a benedirti per le persone e nelle persone, perché le sento pesanti, lamentose, esigenti verso gli altri e disimpegnate con se stesse... Signore, aiutami a saper entrare nel cuore e nella profondità della vita delle persone, aiutami a vedere il bene che già tu operi in loro e che esse vivono, aiutami ad avere uno sguardo sereno ed ottimista, capace di dare fiducia e misericordia.


A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? Di fronte all'iniziativa di Dio, ella sperimenta la propria indegnità: «Chi sono io, perché la madre dei mio Signore venga a me?». Ma il riconoscere la propria posizione di fronte al Dio dell'Alleanza si trasforma in gioia: Elisabetta è piena di gioia perché la madre del Signore si e recata da lei.

Quante verità eterne sono annunciate con le semplicità di queste parole di Elisabetta! Verità che saranno comprese pian piano con la riflessione di secoli. Il dogma della maternità divina di Maria sarà definito solo dopo quattro secoli, dal concilio di Efeso, dopo tante dispute e studi di menti illuminate. Qui è detto con la semplicità e la chiarezza dei semplici.

Il titolo di Signore sarà poi attribuito nel Vangelo al Risorto. Ma tanto Elisabetta quanto Maria già lo sanno riconoscere "Signore", e "mio", cioè ne hanno già fatto direttamente esperienza della sua salvezza.

Il bambino ha esultato di gioia. Elisabetta interpreta il movimento del bambino come una reazione di gioia. E' la gioia di Giovanni, ma è anche la gioia del popolo di Israele che finalmente vede compiersi la sua lunga attesa. Giovanni non può parlare, non può gridare che Colui che Maria porta in grembo è il Messia (come farà poi da adulto), ma ne dà un segno della Presenza del Salvatore. Certamente è il Messia, non Maria che porta la gioia in casa di Zaccaria, ma Maria è lo strumento docile con cui gli è permesso di entrare efficacemente nel mondo degli uomini.


Beata colei che ha creduto. Maria è definita come "la credente", colei che crede nella Parola di Dio. Credere nel senso biblico è aderire con tutta la vita: con l'intelligenza, con l'affettività, con le opere. Maria è "beata" non semplicemente perché è la madre del Salvatore, ma perché è la credente. E a che cosa ha creduto? Ha creduto che le promesse fatte da Dio si sarebbero compiute, ha creduto nella fedeltà assoluta di Dio, ha creduto nell'adempimento della parola del Signore. Infatti quando una donna del popolo la dirà "beata" perché è la madre del Signore («Beato il ventre che ti ha portato e il seno da cui hai preso il latte» 11,27), Gesù invece la dirà beata perché ha ascoltato la Parola di Dio e l'ha messa in pratica («Beati piuttosto coloro che ascoltano la Parola di Dio e l'osservano» 11,28)

Ci rivolgiamo a Dio per chiedergli che ci aiuti a vivere, come Maria, lo spirito della visitazione:

Signore,

aiutami ad essere per tutti un amico,

che attende senza stancarsi, 

che accoglie con bontà, 

che dà con amore,

che ascolta senza fatica,

che ringrazia con gioia.

Un amico che si è sempre certi di trovare

quando se ne ha bisogno.

Aiutami ad essere una presenza sicura,

a cui ci si può rivolgere quando lo si desidera;

ad offrire un’amicizia riposante,

ad irradiare una pace gioiosa, 

la tua pace, Signore.

Fa’ che sia disponibile ed accogliente

soprattutto verso i più deboli ed indifesi.

Così senza compiere opere straordinarie,

io potrò aiutare gli altri a sentirti più vicino,

Signore della tenerezza.

-------------------------------------

Anche a me, anche a noi, come a Maria, è stato consegnato un annuncio: «Dio cerca casa nella tua vita, Dio vuole abitare in te!» Come prima abbiamo immaginato i pensieri di Maria lungo il viaggio verso Ain-Karim, così ora mi chiedo quali siano i sentimenti che si agitano in me dopo questa proposta. Devo riconoscere che, al contrario di Maria, i miei sono più facilmente pensieri di fatica anziché di gioia, di peso più che di consolazione. E' più facile che io dica: «E' duro, è impegnativo accogliere Cristo, essere cristiani» piuttosto che dica: «E' bello essere abitati da Dio!». Perché Maria sa cantare il Magnificat, mentre io sto in viaggio triste? Maria sa contemplare, sa vedere la salvezza che si sta realizzando. Signore, aiutami a compiere questo viaggio di spiritualità, di contemplazione dentro la mia vita, dentro le mie giornate.


Raggiunse in fretta una città di Giuda. Nazaret è nella regione della Galilea, mentre Ain-Karim si trova in Giudea. La Galilea era un territorio che non godeva di buona fama (era definita "Galilea dei Gentili, terra di pagani"); mentre la Giudea era considerata il territorio più sacro di tutto Israele:: in essa c'è Gerusalemme e il tempio santo di Dio. Maria, quindi, si muove da quel territorio difficile e malfamato che è la Galilea - ma comunque territorio dove si era rivelata a lei la salvezza tramite l'annuncio dell'angelo - per andare a portare salvezza proprio in una regione - la Giudea - che già di per sè aveva la fama di essere santa, ma che comunque aveva bisogno di ricevere una visita di salvezza. Anche per me, anche per noi che siamo persone che ogni giorno cercano di vivere di fede e di buone opere, anche per noi che possiamo dire di abitare una città e una casa di Giuda, un paese ed una famiglia buoni... c'è bisogno di una visita e di un incontro che ci porti salvezza, anche noi abbiamo bisogno che Dio ci visiti e ci dia la gioia di sentire danzare dentro di noi la vita. 


Raggiunse in fretta. La profonda ed eccezionale esperienza di fede non isola Maria dagli altri, ma la consegna al servizio e al dono. È proprio vero: più facciamo esperienza di Dio, più non possiamo fare a meno di condividere questa esperienza con gli altri, nella gioia dell'incontro e nella fretta del servizio fraterno. Occorre notare però che la fretta di Maria non è frettolosità, non è attivismo, non è lasciarsi rapire dal vortice delle tante cose da fare, non è superficialità nelle relazioni con gli altri. Maria vive una fretta contemplativa, meditativa e caritativa.


Ma, come per Elisabetta, così anche per me, questa novità di Dio giunge da persone che vivono la quotidiana fatica di credere, da persone che mi cercano per confrontarsi sul loro itinerario spirituale vissuto in famiglia, in ambienti scolastici, nel lavoro o in società non certo i più facili. Proprio a partire da loro, dalla freschezza della loro fede, dalla loro sete di Cristo, dal loro impegno fattivo per la carità vissuto in quelle situazioni così dure... io scopro la gioia di un Signore che anche a me offre la possibilità di riconoscermi salvato e visitato dal Suo amore. Signore, ti ringrazio per tutte quelle persone che, come Maria, vengono a farmi visita e, raccontandomi il loro cuore, mi danno sostegno nella fede e nella speranza.


Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. La casa non sono solo le quattro mura di un'abitazione, è la realtà più profonda e più vera di una vita, è il luogo dell'intimità e dell'incontro. In questa mia casa interiore entra il Signore; entra dentro i miei sogni e i miei pensieri, dentro le mie gioie e le mie stanchezze... Signore, a volte faccio fatica a convincermi di questo tuo venire a me, mi pare impossibile che tu venga proprio a casa mia! A volte mi sento solo e triste. Aiutami a saper vedere la tua presenza e ad udire il tuo saluto.


Il bambino ha esultato di gioia. Signore, è bello sentire la gioia dentro noi in ciò che tu stai generando di incantevole e grande nella nostra vita, è bello esultare di gioia per le qualità che mi hai dato, per i sentimenti che vivo, per le persone che porto in cuore, per i servizi che posso svolgere, per gli incontri che posso realizzare, per i doni che posso offrire... ma soprattutto è bello esultare di gioia per la tua grazia che mi riempie la vita. Ti ringrazio, Signore.


Beata colei che ha creduto. Maria è beata, è felice perché ha accettato come vera per lei la Parola di Dio e perché, di conseguenza, vi ha aderito con tutta la sua mente, con tutto il suo cuore e con tutta la sua forza. Signore, a me capita spesso di aver quasi paura di credere che la Parola che ascolto è vera, è novità possibile per me. Non so se è il timore di restare poi deluso o il timore che tu pio esiga da me troppo. Certo è che così non mi sento mai felice fino in fondo, beato. Signore, anch'io ti dico: «Io credo, ma tu aumenta la mia fede!».

